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spress’roni ilei Molino nella sua Relazione <h 
Inghilterra al Senato 1607. Honorerò più col 
silentio che con le parole P illin o  sig. Kav. 
Duodo al quale io f u i  compagno et servitore 
in r/tiesta ambasc. poiché la prudenza il  valo­
re et i l  merito di S. S . ili.ma è così ben noto a 
questo ecc.tno senato per li molli et importun- 
iissimi carichi che così degnamente con tanta 
•virtù et laude sua ha essercitato in servitio 
della Patria, che io stimarei più tosto con le 
m ie debboli et fioche parole di scemargli quel­
le lodi che ragionevolmente gli si devono, che 
arrivar al segno del suo gran merito, onde 
questo solo io dirò che in quel poco tempo che 
S . S. ili.ma si ferm ò in quella corte con la vir­
tù sua et con le sue nobilissime maniere mi 
aprì el fe c e  una gran strada per la quale ca- 
ininando io mi è riuscito assai fa c ile  i l  poter 
prestar quel poco de servitio alla S. Vostra  
che le ho prestato ee. Del 1604 a’ 4 lebbra jo 
more veneto entrò nel novero de’ Consiglieri, 
e  Savio del Consiglio di nuovo, e di questo 
tempo fu eletto Commessario a’eonfini in V i­
centina. Del i 6o5 a’ 9 aprile era stato nomi­
nato legato di obbedienza a Leone X I  ; ma 
per la rapida morte di questo Pontefice, non 
andovvi ; andò in vece nell’anno stesso al suc­
cessore Paolo V insieme con Francesco Molin 
procuratore, Giovanni Mocenigo, «-Francesco 
Corttai'ini (ducale 4 ottobre i 6o 5, e Morosi- 
ni X V I,  3o8 ). Importanti materie trattarono 
a Roma. Procnravan ebe fosse senza previo
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esame approvata l ’ elezione del patriarca di 
Venezia fatta dal Senato (era allora F ra n ce­
sco Vendram in) perchè i Patriarchi di V e ­
nezia sono stati prima eletti dal Senato e poi 
sent? alcuna difficoltà confermati dalla Santa 
S ed e; sollecitavano la spedizione degli affari 
di Ceneda^ instavano per la conferma delle 
decime ecclesiastiche concedute dal preceden­
te Pontefice spezialmente in vista che le de­
cime de’ beni ecclesiastioi venivano applicate 
alla munizione delle fortezze dell ’  isole del 
mediterraneo quae vera Jtaliae et Christiani-, 
iatis propugnacula censentur, diceva il Dama­
den. E pensando poi il Duodo a’ privati ne- 
gozii otteneva in quello incontro da Paolo V  
indulgenze perpetue per le sue sette chiese 
di Monseliee (B rev e  12 novembre i 6o5 )$ su 
di che vedi in seguito. Restituitosi alla pa­
tria, fu di bel nuovo rispedito nel 18 febb. 
i 6 o 5 (1606) a Roma ambasciatore estraordi­
nario in luogo di Leonardo Donato e h ’ era 
stato eletto doge. Importantissimo n’era il 
motivo, f|ueI!o cioè di comporre le discordie 
che in materia ecclesiastica vertivano allora 
tra la Santa Sede e la Repubblica Veneziana. 
Ma sebbene eon tutta la dignità e la eloquen­
za parlasse il Duodo difendendo la causa del­
la patria, dichiarandone le ragioni, e i dirit­
ti, nondimeno inutili per  allora riuscirono le 
sue preghiere appo l’ animo del Pontefice trop­
pa inasprito verso la Repubblica ( M orosini 
X V I I ,  332 usq„ 338. V ia n o li  II, 898-394) ( 0 -

doaro} ec. Della Inghilterra descrive le forze, la milizia, le vittuarie, ec. Dice che il re 
Giacomo è di statura mediocre, di bella carnagione, di pelo rosso, e di fattezze assai di­
li cate, atto ad o jn i  buona riuscita. Visitarono anche la Regina la quale si lasciò basciare 
la bellissima mano da noi, che altro di bello in se non ha. Uno squarcio curioso di cotesta 
Relazione è il seguente: » Ma quello che colma i favori ebe venne ad aver ricevuto que- 
n sta Repub. da quella Corona è l ’ havere mandato il  figliolo primogenito di anni 9 (A r ­
ti rigo Federico Principe di Galles nato i 5g 4 ) a disnar con 1’ ecc.mo amb. Duodo il quale 
» faceva in quel giorno nn banchetto a gli ambasciatori de principi che quivi si ritrova- 
» vano, et quel che è più lo mandò accompagnato con queste parole formali riferte al sig. 
» ambasciatore dal Governato!’ di esso Principe che venne seco, e fu, che havendo inteso 
» S. M. quanto habbino mancato i suoi ministri nell ’ honorario nell ’ ingresso, che ha fatto 
» in questo legno, et per emendarli questo errore gli manda il figliolo prigione, ben sa- 
» pendo, che con pochi denari lo porria riscattare. A  cui rispose il sig. ambasciator ar- 
» cortissimamente, che riferisca a S. M. che non vi era stato nisun mancamento, ma quan- 
» do bene vi fosse successo, felice saria stato quel fallo che havesse meritato così nobil 
» ledendone. F in isce il Viaggio: et questo è quanto ho stimato degno da esser osservato 
» nel nostro viaggio il quale tu da noi condotto iti sei mesi a punto nella più acerba sta­

gione che possa qual si voglia horrido verno produrre
(1) Antonio Queriui senatore nell ’ opera che ho ricordata a pag. 281, voi II, intorno all’ in-


